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L’effimero potere del Quarto potere ALBERTO LEISS

●■
Ipse Dixit

“È la stampa,
bellezza.

Niente da fare

H. Bogart

”

Q uantopotererestaal«quarto»(e
«quinto»)potere?Inquestianni
molto si è discusso del conflitto

tra i poteri fondanti delle democrazie
moderne: le istituzioni della politica,
lamagistratura,l’informazione.

Sembrava che soprattutto giudici e
giornalisti avessero conquistato, nel-
l’Italia di Tangentopoli (ma anche al-
trove: pensiamo alle dinamichedel Se-
xgate o alla catena di scandali politici
che si è stretta nello stesso periodo in
Francia), un ruolo tanto fortedaessere
giudicatoeccessivo.

Pochi giorni fa si è svolta a Fiuggi
unaconferenzanazionaledeicomitati
di redazione - gli organismi sindacali -
di tutti i «media» italiani, in vista del-
la definizione del nuovo contratto na-
zionale. Un’assemblea massimamen-
te rappresentativa, dunque, della real-
tàdell’informazionenelnostropaese.

Già il fatto che l’«evento» non sia
stato registrato quasi da nessun orga-
no di stampa o dalle tv, autorizza la
domanda da cui siamo partiti. Ma è
stato, in quella sede, lo stesso segreta-
rio nazionale della Federazione della
stampa, Paolo Serventi Longhi, a por-
sela.

Larispostanonèstatapositiva.Non
soloperché è fresco il casodiunacroni-
sta della «Stampa» perseguita da un
magistrato per una selta deontologica
certo assai discutibile (fingersi poli-
ziotta per acquisire informazioni). Ma
perché i giornalisti e la loroautonomia
rischiano di essere «schiacciati» - se-
condo Serventi Longhi - dagli altri
«enormi interessi economici e politici
in gioco», epiù ancoradaun’evoluzio-
ne e trasformazione della professione
che, come e forse più di quanto sta av-
venendo in tanti altri settori di lavoro,

sconvolge irreversibilmente vecchie
certezze, vecchie gerarchie evecchie tu-
tele.

Basti pensare che a fronte dei circa
diecimila giornalisti contrattualizzati
(e sempre più destinati a ruoli di
«desk»chespessosicaricanodicompi-
ti di direzione aziendale) si calcola che
siano15o20milaigiovaniemenogio-
vani che prestano un lavoro giornali-
stico fuori dalle redazioni e fuori dal
contratto, alla mercè di un «mercato
durissimoesenzaregole».

Gli editori, e anche sempre più fre-
quentemente i direttori, usano questa
situazione per imporre modelli orga-
nizzativi che mettono in discussione
un reale e autonomo ruolo di «media-
zione» da parte dei singoli professioni-
sti. Allora, se resta molto forte il potere
dell’informazione - il potere del cosid-
detto «quarto potere» - non è affatto

detto che questo coincida col potere dei
giornalisti.

La novità è che il sindacato - di cui
Serventi Longhi ha riconosciuto una
grave crisi «di identità», che coinvolge
anche l’Ordine professionale dei gior-
nalisti e la Fieg, federazione degli edi-
tori - sembra voler affrontare questa
nuova realtà superandoantiche rigidi-
tà e accettando la sfida di un modo di
produrre informazione, e di tutelarlo
contrattualmente, che non può più es-
sere limitato a quello conosciuto nelle
redazionidiunavolta.

La Federazione della stampa bussa
anche alla porta del nuovo governo
D’Alema. Apprezza che il presidente
del Consiglio abbia rinunciato alle
querele (anche se D’Alema non sem-
bra intenzionato a rinunciare al pro-
verbiale fastidioper isuoicolleghigior-
nalisti).Magli ricordachesonoancora

attesi provvedimenti di riforma sulla
legge per l’editoria e i problemi previ-
denzialirivendicatidatempo.

Soprattutto il dibattito di Fiuggi ha
messo in luceunaconsapevolezza (qui
riconoscendoanchequalcheragioneal
«nemico» D’Alema): se l’informazio-
ne non sarà in grado di conquistare
unanuova«qualità», equindicredibi-
lità e autorevolezza, la battaglia sarà
inevitabilmentepersa.

A Secondigliano i giornalisti sono
stati contestati da studenti e docenti
conillanciodibusted’acqua.

Erano sbagliati o giusti i loro reso-
conti sulla scuola dominata dalla ca-
morra?

Ma èchiaro che questabattagliade-
cisiva non si potrà fare utilizzando
semplicemente e solo gli strumenti
contrattuali.

Otravestendosidapoliziotti.

LE NOTIZIE DEL GIORNO NATALIA LOMBARDO

SVEZIA

Cresce l’ipotesi del dolo
per il rogo di Goteborg

LA FOTONOTIZIA SPAZIO

Astronauti over 60
con la «febbre di Glenn»

■ Prendesemprepiùcorpol’ipotesicheaprovocare
l’incendionelladiscotecadiGoteborg,inSvezia,sia
statounattodoloso.Ancoranoncisonoconfermeuf-
ficiali,maduranteunaconferenzastampailprocura-
torecapo,HansCarlsson,hadefinitoil luogodella
sciaguracome«il luogodeldelitto»,provocandola
rabbiadapartedegliabitantidellazona.Mairisultati
delleperiziesiavrannosolonelcorsodellasettimana.
59dei60giovanimortinelrogo,quasitutti figlidi im-
migrati,sonostati identificati,e120dei162feritirico-
veratinegliospedalisonostatidimessi,mentrei14
piùgravisonostatitrasferiti inaltricentrispecializzati.

■ Èscoppiatanelmondola«febbrediGlenn».Una
«malattia»chehacontagiatoglianzianicolleghidel-
l’astronautainmissione.IlrussoAlexeiLeoniv,di64
anni,siècandidatoperunamissionesullastazioneor-
bitanteMir:«Partecipereivolentieriaunvolodidue
settimane»,hadettol’astronauta, ilprimochehapas-
seggiatonellospazio.EilfranceseJean-LoupChré-
tien,di60anni,vorrebbediventarecittadinoameri-
canoper«continuarealavorareneiprogrammidella
Stazionespazialeinternazionale».DallaDiscovery,
nellanottediHalloween,icolleghidiGlennsisono
mascheraticonunafotodel«senatorevolante».

AMBIENTE

Riunione a Buenos Aires
per salvare il pianeta

STRASBURGO

Nuova Corte europea
per i diritti civili

■ Unappuntamentopercercaredisalvareilpianeta.Ini-
ziaoggiaBuenosAireslaConferenzasulclima,alla
qualepartecipanoiministridell’ambientedi180pae-
sidelmondo.Eduranteilmegaincontro,chesiterrà
finoal13novembre,sipotràcapirequantoognipae-
sehafattoperladiminuzionedel5,2%delleemissioni
digas,principaliresponsabilidell’effettoserra,secon-
dogliobblighisancitiaivariStatidallaConvenzione
sulclimadel1994edalProtocollodiKyotonel‘97.Ma
aBuenosAiressiparleràanchedegliorsipolari, lepri-
mevittimedeicambiamenticlimatici.Alanciarel’al-
larmepergliorsièancoraunavoltaGreenpeace:alcu-
neregionidell’Articostannoriscaldandosiconunave-
locitàdoppiarispettoalrestodelpianeta.

■ ÈnataunaCortepermanenteperladifesadeidiritti
umani.SaràbattezzatamartedìaStrasburgoconuna
grandecerimoniaedovràgarantireagli800milionidi
cittadinieuropeilatuteladellelibertàfondamentalie
ladifesadaisoprusi. Ilnuovotribunale,unamacchina
giudiziariapiùpotenteemoderna,manderàinpen-
sionelavecchiaegloriosa«Corteeuropeadeidiritti
umani»,ormaisuperata.Natacinquant’annifa, lacor-
tehaemessopiùdimillesentenze,dellequali470
hannopunitoigovernideipaesieuropeipersoprusiai
dannideicittadini.Maormaiiguidici lavoranosoloin
«parttime»esièaccumulataunaquantitàdiricorsi,
ben7000,arrivatidaogniannodaogniparted’Euro-
paechesarannogiudicatidalnuovoorganismo.

Petroliera in fiamme nel porto di Beirut. Salvi i marinai
■ Ungraveincendioèscoppiatoierisullapetroliera«Giovanna»,battente

bandieramaltese,ormeggiatanelportodiBeirut. Iventiquattrouomini
dell’equipaggio,fraiqualialcuniitaliani,sonotuttisalvi.Solounodeima-
rinaiuominièstatoricoveratoperustioninongravie intossicazionedafu-

mo.L’incendioèdivampatoierimattinaallecinque,forseperunaperditadi
greggio,elefiammesisonoesteseancheaunmercantilechetrasportavabe-
stiame,attraccatovicinoallanave,senzaperòprovocaredanni.La«Giovan-
na», invece,hacontinuatoabruciarepernoveore.

RICERCA

Andare a messa
fa vivere più a lungo

FRANCIA

Tour Eiffel chiusa
Sciopero del personale
in tutto il week end

PIACENZA

Rapisce invalido
nel cimitero
e tenta uno scippo

PREMI

Le vignette di Giuliano
hanno vinto
il «Bancarotta» 1998

TUMORI

La vedova denuncia
«Il cellulare
ha ucciso mio marito»

USA

Newsweek: talpa Fbi
nelle file di Bin Laden

■ Andareamessaallungalavita.Nonèunacampagna
pubblicitariainventatadaqualcheparroco,maèilri-
sultatodellostudiodiungruppodiricercatoricalifor-
nianichehannotenutosottoosservazionepercinque
anni2.000anziani.Esonoarrivatiallaconclusioneche
frequentareregolarmentelachiesa,eaverefede,ridu-
celamortalitàdel50%.Manontuttisonod’accordo:
perimediciUsaDouglasOmaneDwayneReedilrisul-
tatoèfalso.Adareragioneaicalifornianièinveceun
teologoitaliano,PadreMauroCozzoli.

■ NientevisitaallaTourEffeilnel
weekenddiOgnissanti. Ilmonu-
mento,simbolodiParigi,dave-
nerdìèchiusoalpubblicoperuno
scioperodelpersonale.I lavora-
torichesioccupanodiriceverei
turisti, iscrittialsindacatoCgt,
chiedononuovipostidi lavorool-
trealle20personeassuntecon
l’accordosulle35ore.

■ «Rapimento»contentativodi
scippoperunottantennesullase-
diaarotelle, ierinelcimiterodiPia-
cenza.L’anzianoinvalidoerastato
«posteggiato»dalfratelloinun
vialeghiaioso,quandounoscono-
sciutolohaspintopercentinaiadi
metri, tentandodirubargli ilporta-
foglio. Ilvecchiettoèstatotrovato
tremanteall’ingressodelcimitero.

■ LevignettediGiulianohanno
conquistatoilpremioletterario
«Bancarotta»,dedicatoallasatira
eall’umorismo.GiulianoRossetti,
checommentaconun’ironiagar-
bataesottilei fattidelgiornosui
quotidiani,havintolaseconda
edizionedelpremioconil libro
«Unannodarottamare»,edito
da«PontealleGrazie».

■ IlmaritodiDeliaMillsnonfuma-
va,nonbevevaalcol,emangiava
inmanierasalutare:seimesidopo
averericevutountelefonocellula-
redallaBritishTelecom,hasvilup-
patountumorenelpuntodovelo
tenevaappoggiatoalcollo,eun
annodopoèmorto.Aveva51an-
ni.LasignoraMillshadenunciato
lasocietàproduttrice.

■ Unatalpastatunitenseinfiltratanellareteterroristica
dellosceiccoBinLaden.Losostieneilsettimanale
«Newsweek»inedicolaoggi.Secondoilmagazine,i
servizisegretidiWashingtoneranoriuscitiafarentra-
reunlorouomo,perdueanni,nellefiledell’organizza-
zionemessainpiedidalmiliardariosaudita.Lascoper-
taverrebbedaunaccennoall’informatore,scrittoin
codice,sullecartepreparatedall’Fbiperaccusaredue
terroristisugliattentatidiagostoinTnazaniaeinKe-
nyacontroleambasciateUsa.

SEGUE DALLA PRIMA

UN ERRORE
CHE CI...
alla quale su questo punto la
tradizione marxista si è coe-
rentemente ispirata, e che
trascende di gran lunga il pic-
colo ambito di quel limbo dei
bambini, che è la scuola, in-
vestendo i princìpi di libertà
e di uguaglianza su cui si fon-
dano gli Stati moderni. Igno-
rarla nella sua portata ideale
sarebbe fare un grave passo
indietro nella storia.

Ricordo che, quando, nel
dicembre 1994, esponenti co-
munisti e cattolici presenta-
rono la loro «idea nuova per
la scuola», che dichiarava su-
perata la contrapposizione
tra scuola statale e scuola pri-
vata, ci fu l’opposizione, cla-
morosa e subito tacitata, del-
la base comunista e anche
un’esplicita riserva di Massi-
mo D’Alema, che parlò di
«vincoli molto stringenti, sul
reclutamento e lo stato giuri-
dico degli insegnanti e sulle
garanzie della libertà d’inse-

gnamento».
Lo storico cattolico Pietro

Scoppola, rispondendo a un
mio intervento critico in uno
dei pubblici dibattiti di allo-
ra, mi accusò di rappresenta-
re una vecchia idea ottocen-
tesca. Aveva ragione: solo che
nell’Ottocento le idee erano
state due.

La prima era l’idea liberale
allora vincente, che la scuola
è «cosa politica», dello Stato e
non più della Chiesa, pur
nella piena libertà dei privati;
e il nostro Stato unitario la
accolse dall’Illuminismo e
dalla rivoluzione francese, e
la sancì nella legge piemonte-
se Casati, del 1859, diventata
poi italiana.

La seconda, allora perden-
te, era l’idea medieval-otto-
centesca della Chiesa, che
cinque anni dopo rispondeva
col Sillabo di Pio IX. Ivi, do-
po aver dichiarato che «non
intendeva venire a patti e
conciliazione» con liberali-
smo, democrazia, socialismo
e comunismo (la conciliazio-
ne poi ci fu, ma col fasci-
smo), condannava con ana-
tema le tre «idee» liberali sul-

la scuola: che «tutto il regi-
me delle pubbliche scuole sia
affidato alla civile autorità»,
cioè allo Stato, che «le scuole
siano sottratte all’influenza
moderatrice della Chiesa», e
che i «cattolici possano ac-
cettare una scuola separata
dall’autorità della Chiesa».

Insomma: niente predo-
minio della scuola statale,
presenza in essa della Chie-
sa, rifiuto di ogni scuola laica
per i cattolici. Ecco una vera
idea ottocentesca, divenuta
oggi novecentesca, anzi or-
mai del Duemila, sotto il no-
me di «una idea nuova per la
scuola». Gli uomini (e talvol-
ta anche gli storici) non han-
no troppa memoria del loro
passato, e non starò qui a ri-
cordarglielo, a cominciare
dalle contese e dagli equivo-
ci su libertà d’insegnamento,
condannata dai papi, e liber-
tà della scuola, libera di esi-
stere anche se dogmatica, e
che nessuno ha mai negato.

Ma veniamo al presente,
cioè alla questione odierna
della parità, come appare
nella nostra Costituzione,
ispirata alla tradizione libera-

le. Ebbene, la Costituzione
nega radicalmente il Sillabo,
stabilendo anzitutto, all’art.
33, un principio di libertà:
«L’arte e la scienza sono libe-
re, e libero ne è l’insegna-
mento».Su questo principio
ispiratore (liberal-ottocente-
sco!) si fonda tutto il resto: a
partire dalla conferma che la
scuola è cosa politica: «La
Repubblica detta le norme
generali dell’istruzione e isti-
tuisce scuole di ogni ordine e
grado».

Ad esso segue (come già
nella legislazione liberal-ot-
tocentesca) il riconoscimen-
to del diritto dei privati di
istituire scuole e istituti di
educazione, purché «senza
oneri per lo Stato» (principio
fin qui tranquillamente vio-
lato). Solo a questo punto se-
gue la questione della parità,
invocata dalla Democrazia
cristiana, auspice la Santa Se-
de, fin dai suoi convegni
clandestini del 1943-44, ed
espressa nel mondo contorto
che i costituenti laici hanno
dovuto subire: «La legge, nel
dettare i diritti e gli obblighi
delle scuole che chiedono la

parità, deve garantire ad esse
piena libertà, e ai loro alunni
un trattamento equipollente
a quello degli alunni delle
scuole statali».

Ora, i diritti non sono mai
stati negati, ma di obblighi si
è parlato, soltanto su un pia-
no ridicolmente pan-peda-
gogico, che non sfiora nem-
meno la questione politica e
ideale di principio. Si è in-
ventato infatti un Servizio
nazionale di valutazione,
che controllando i buoni ri-
sultati didattici delle scuole
private, possa dichiararle pa-
ri a quelle dello Stato. Que-
sto servizio, che poi sarebbe
affidato per buona parte agli
stessi esaminandi, altro non
è che la nuova edizione di
quell’esame di Stato, che i
popolari di don Sturzo chie-
sero nel 1921 e ottennero da
Gentile nel 1923, e che ha
dato i vuoti frutti che tutti
sappiamo.

Il fatto è che la questione
non è pedagogica, è politica:
ideale, se si vuole. Come può
essere dichiarata pari alla
scuola statale, fondata sulla
libertà d’insegnamento, una

scuola liberissima di esistere,
che però non si fondi su quel
principio? Come può, una
Repubblica democratica, la
cui scuola è, per principio,
un luogo di libertà e di con-
vivenza fra tutti i cittadini
indipendentemente dalle lo-
ro opinioni, dichiarare pari a
questa sua scuola una scuola
confessionale che, per quan-
to alta possa essere la sua tra-
dizione, si configura come la
scelta di un ghetto per chi
non sa e non vuole convive-
re con gli altri?

Ed è abbastanza curioso
che questa parità la si faccia
richiamandosi a princìpi li-
berali di antistatalismo, di
decentramento, di libera
concorrenza, occultando il
fatto che la scuola cattolica
tutto è meno che una scuola
privata, essendo sottoposta a
un potere che sullo stesso
nostro territorio è costituzio-
nalmente «indipendente e
sovrano» rispetto a quello
dello Stato.

Possono essere «pari» due
scuole dipendenti da due po-
teri «indipendenti e sovrani»
sul territorio di uno dei due

poteri? Può uno dei due po-
teri «indipendenti e sovrani»
pagare la scuola dell’altro
potere? La legge sulla parità
va fatta, perché è prevista
dalla Costituzione. Ma non
sarà un caso se la Democra-
zia cristiana, al governo del
paese dell’istruzione per qua-
si mezzo secolo, non ha mai
osato presentarla, e se nem-
meno nell’ambiguo e nefa-
sto Concordato craxiano del
1984 la Chiesa ha osato pro-
porla.

Ci voleva proprio quella
«idea nuova» (catto-comuni-
sta, come si diceva una vol-
ta) per avanzarla, e poi tutte
le insistenti richieste private
e pubbliche del Papa per arri-
varci, tornando dalla più bel-
la eredità ottocentesca del li-
beralismo alle idee medievali
del conformismo. Si è tarda-
to fin troppo, e oggi che ci
troviamo di fronte ai rinno-
vati impegni del governo,
occorre, pur nelle necessità
della politica, avere chiaro il
senso delle cose passate e
delle prospettive per il futu-
ro.

MARIO ALIGHIERO MANACORDA


